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l 'Uni tà - DIBATTITI DOMENICA 
2 OTTOBRE 1983 

Stato e terroristi 
Non è una spugna 
sulla storia una 
legge di amnistia 

Se la proposta di una legge di 
amnistìa per i reati dell'eversione 
(vedi il'Unltà* del 24 e del 28 set
tembre) non attirerà l'attenzione 
delle forze politiche e sociali orga
nizzate, anche il dibattito che ha 
sollevato è destinato a spegnersi. 

Non è detto che 11 solo modo di 
Interessarsi seriamente alla pro
posta debba essere 11 suo accogli
mento. Anche l'approccio più 
problematico e dubbioso, o persi-
no negativo, sarà tale da collocar
la sul plano delle cose possibili. In 
casi slmili solo 11 silenzio vuol dire 
seppellimento. Penso che sarebbe 
un errore. 

Può darsi, certo, che l'errore sia 
oggettivo, appartenga, cioè, più 
che alla volontà a una impossibi
lità che deriva alle forze politiche 
e sociali organizzate dall'essere 
divise sul modo di giudicare ciò 

che è stato, ciò che è e ciò che po
trà essere 11 'partito armato: Sen
za unità sul punti essenziali della 
qulstlone è pressoché impensabi
le la Impostazione e la elaborazio
ne di una legge di amnistia. 

Purtroppo la linea tenuta dal 
partiti democratici alla Camera 
del Deputati, dopo la caduta della 
sospensiva che avrebbe potuto 
costituire per tutti un punto di at
tesa e di Incontro a termine certo, 
ha dimostrato che le divisioni so
no rilevanti: la convergenza tra 
PCI e PSI è più apparente che so
stanziale; la spaccatura fra PSI e 
Il resto del pentapartito è profon
da, e far le viste di Ignorarla non è 
prova di forza. 

Può l'interesse che tuttavia si è 
manifestato da parte di singole 
personalità della cultura e della 
politica contribuire a suscitare 

quello delle forze politiche e socia
li organizzate? Io penso di sì a 
condizione che 11 dibattito non di
venga accademico o causidico o 
strumentale. 

Da respingersi è, a mio avviso, 
fra le opinioni già espresse, quella 
di una legge di amnistia che do
vrebbe dar luogo a una sanatoria 
globale e suonare come una resa 
dello Stato, vale a dire una legge 
di amnistia generalizzata «a tutti 1 
prigionieri politici* secondo la 
formula usata dall'attore Gian 
Maria Volonté. 

Singolare è 11 fatto che tale for
mula e usata da Volonté In diretta 
e aspra polemica con il fuggitivo-
clandestino Toni Negri. Costui è 
Infatti avversarlo di ogni Idea di 
amnistia foss'anche generalizza
ta e indiscriminata. Si tratta di 
un'avversione Indicativa del fatto 
che Negri ha ben compreso quale 
sarebbe la portata politica di una 
legge a monte della quale si fosse 
realizzata quell'unita di giudizio e 
di volontà delle forze politiche e 
sociali organizzate che oggi non 
v'è. Il raggiungimento di un simi
le traguardo taglierebbe fuori, in
fatti, tutte le forme di agitazione e 
di lotta destabilizzante che, sotto 
la copertura delle giuste rivendi
cazioni garantiste, mirano a co
stituire piattaforme di solidarietà 
con l'eversione e dì revisione del 
giudizio storico-politico su di es
sa. 

Si rendono conto gli avversari 
della legge di amnistia di muo
versi nella stessa direzione del ca

po dell'Autonomia Operaia tanto 
più se, in luogo di quella Iniziati
va egemone, propongono lo 
smantellamento di tutte le difese 
adottate dallo Stato contro 11 ter
rorismo e la violenza eversiva? 

I casi sono due. O prende l'av
vio, nel quadro del condono di pe
na, una campagna di piena con
ferma che la lotta dello Stato con
tro l'eversione è stata necessaria e 
giusta, e, insieme, si sviluppa l'i
niziativa legislativa per dotare Io 
Stato di strumenti difensivi ancor 
più seri a difesa delle Istituzioni 
democratiche; o prende, Invece, 
l'avvio, magari in sordina, l'inde
bolimento delle difese In nome di 
un garantismo a senso unico, e, 
Insieme, si scatena una campa
gna di rifiuto e condanna di ciò 
che lo Stato ha fatto e di ricono
scimento delle ragioni storiche e 
generazionali di chi ha capeggia
to e sostenuto i progetti e le azioni 
liberticide. 

Se non ci si mette in grado di 
misurarsi con questa alternativa 
si dimostra, a mio avviso, di non 
essere all'altezza di ciò che, in 
questo campo decisivo, l tempi ri
chiedono per governare la Repub
blica e per rinnovarla dove deve 
essere rinnovata. 

Nell'attesa che le forze politiche 
e sociali organizzate maturino la 
auspicabile decisione di interes
sarsi alla proposta di una legge di 
amnistia, un contributo di grande 
valore può venire dalla magistra
tura e in particolare da quei ma
gistrati che, postisi In aspettativa, 

hanno assunto nel partiti e in 
Parlamento Incarichi di direzio
ne. 

Si tratta di cominciare a trac
ciare Il volto strutturale del prov
vedimento e di farne vivere lo spi
rito. Dove deve passare la linea di 
demarcazione fra chi della legge 
dovrà beneficiare e chi no? E il 
reato di sangue il tassativo dia
framma fra Usi e il no? Gli accen
ni di Baget Bozzo e di Renato 
Zangherl meritano sviluppo coe
rente e argomentato. Quale do
vrebbe essere il criterio della gra
duazione degli sgravi di pena? 
Come la legge dovrebbe Influire 
sul processi ancora In corso? 

Il vice segretario del PL1, on. 
Patuelli, ha detto, pronunciando
si contro, sembrerebbe slne die. a 
una legge di amnistia, che *con il 
terrorismo non vi sono né armi
stizi né paci separate da conclu
dere: Una legge di amnistìa non è 
né un armistizio, né una pace se
parata, né una spugna, come ho 
flà scritto, da passare sulla storia. 

' un atto unilaterale di forza e di 
clemenza dello Stato democratico 
11 quale, appunto, può essere cle
mente solo se ha la forza di esten
dere le basi del consenso e, al tem
po stesso, di opporre Inequlvocl 
impedimenti di legge a chi inten
de scendere sul terreno della vio
lenza. 

Amnistia dunque, da un lato, e 
Inflessibilità delle difese preventi
ve dall'altro. Vale a dire: pacifi
cazione pedagogica e combattiva. 

Antonello Trombadori 

PRIMO PIANO 
// rapporto Girault 
scatena roventi 
polemiche a Parigi 

Nostro servizio 
PARIGI — Il «grido di dolo
re* s'era levato il 31 agosto 
scorso dall'Eliseo, dove era 
In corso il settimanale con
siglio del ministri: fresco 
della lettura del rapporto 
Girault, il presidente della 
Repubblica s'era detto 
«scandalizzato e angosciato 
dalle lacune dell'insegna
mento della storia» che ne
gli ultimi quindici anni a-
veva subito riduzioni, muti
lazioni e distorsioni arblta-
rie col risultato, già denun
ciato da Maurice Duverger, 
di inaridire la memoria col
lettiva e di produrre «una 
nazione smemorata». 

Cosa dice 11 rapporto Gi
rault, reso pubblico in que
sti giorni? Che il 36 per cen
to del bambini delle scuole 
elementari non riceve alcu
na nozione cronologica de
gli avvenimenti storici; che 
alla scuola media si pastic
cia tra 1 secoli e 1 personag
gi senza riuscire ad orienta
re convenientemente gli al
lievi; che un liceale su due 
alle soglie della maturità 
manifesta paurose lacune 
culturali e ignora tutto di 
Goethe, di Tolstol, di Di
ckens o di Wagner; che una 
buona parte del corpo inse
gnante non è all'altezza del 
compito e ha bisogno di es
sere riciclato e che, alla fine 
del conti, i guasti sono tali 
che occorreranno dieci an
ni per rimettere l'insegna
mento della storia sul giu
sti binari. 

Il rapporto Girault ha su
scitato una enorme impres
sione In un paese come la 
Francia, dove da un secolo 
l'insegnamento della storia 
è uno degli strumenti fon
damentali della formazione 
del carattere dei francesi, 
del loro orgoglio nazionale 
e del convincimento della 
loro superiorità (Immagi
nate l'Indignazione di Du-
pont padre nell'apprendere 
che Dupont figlio non sa 
chi è Giovanna d'Arco e at
tribuisce a Rlchelleu l'or
ganizzazione della rivolu
zione del 1789, di cui tra 1' 
altro Ignora la data, e pa
zienza per Tolstol o Goethe, 
tanto sono stranieri...). E la 
ricerca delle cause di que
sto declino sta già assu
mendo le proporzioni di 
una di quelle «querelles» na
zionali che in altri tempi la
cerarono 11 paese come l'af
fare Dreyrus, la battaglia 
per la laicità della scuola, 
l'interventismo nella prima 
guerra mondiale, il Fronte 
popolare, Petaln e De Gaul-
le, e poi la guerra d'Algeria. 

Da una parte, cioè dalla 
parte degli autori del rap
porto — che hanno indaga
to un anno Intero su richie
sta del ministro dell'Educa-

Un'indagine 
durata 
un anno mette 
allo scoperto 
tra i giovani 
lacune culturali 
paurose 
Si pasticcia 
tra i secoli, 
si attribuisce 
al Cardinale 
Richelieu 
la Rivoluzione, 
di cui è 
ignorata la data 
Conseguenze di 
un insegnamento 
«nazionalista» 
Contrasto con 
l'alta qualità 
della ricerca 
zlone nazionale Savary — 
si ravvisa il punto di caduta 
In quelle affrettate riforme 
golliste e giscardiane che, 
mirando a fare della Fran
cia una nazione di tecnici e 
di specialisti capace di met
tersi in concorrenza con gli 
Stati Uniti o il Giappone, a-
veva ridotto l'insegnamen
to della storia e della geo
grafìa a nozioni spesso 
marginali, e ancora più 
spesso riservate a ritagli di 
tempo ricavati tra due corsi 
di materie scientifiche. 

Dall'altra parte, quella 
degli accusati, si ritorce che 
11 governo di sinistra, col 
pretesto di fare una nuova 
riforma, tenta di recupera
re la gioventù francese at
traverso un insegnamento 
«ideologizzato» della storta. 
Lo proverebbero quei re
centi manuali scolastici 
pubblicati dopo il 1981 che, 
avendo compiuto per la pri
ma volta in un secolo uno 
sforzo di oggettività nell'a
nalisi della storia moderna 
e in particolare della secon
da guerra mondiale e della 
fine degli Imperi coloniali, 
Algeria compresa, sono vi
sti dalla destra come peri
colosi veicoli di marxismo 
destinati ad avvelenare le 
giovani generazioni. 

A me sembra che l'una e 
l'altra parte dimentichino 
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PARIGI — Studenti davanti alla Sorbona 

Smemorata Francia, 
non sa più la sua storia 

l'essenziale e cioè la stortu
ra di fondo che dagli Inizi 
della terza Repubblica ha 
prodotto un tipo di inse
gnamento «nazionalista* e 
in alcun caso «formatore di 
spirito critico» come am
mette, sia pure a fatica, lo 
stesso rapporto Girault Ed 
è qui che il dente duole ma 
nessuno osa andare dal 
dentista. 

Non mi risulta in effetti 
che siano mai state condot
te ricerche approfondite su 
quei manuali di storia, di 
geografia e letteratura che 
— a parte gli indispensabili 
aggiornamenti — conti
nuano a distillare da cinque 
o sei generazioni gli stessi 
concetti educativi. 

Cominciò 
da Bonaparte 

Ma, avendo avuto la pos
sibilità di consultare testi 
scolastici pubblicati sotto 
la terza, 1<* quarta e la quin
ta Repubblica, dunque in 
un arco di tempo di quasi 
un secolo, non ho avuto dif
ficoltà a capire perché — 
come scriveva Francoise 
Giroud nel libro «Parola 
mia» — ogni giovane fran
cese che arriva all'età del 
baccalaureato è convinto di 
essere più intelligente, più 

colto, più maturo di tutti I 
suol coetanei d'Europa e di 
dovere questa superiorità 
al fatto di essere francese, 
cioè nato ed educato nel so
lo paese degno di quella di
mensione incommensura
bile che è la «grandeur». 

È certamente con la terza 
Repubblica, cioè qualche 
anno dopo 11 disastro di Se-
dan e la perdita dell'Alsazia 
e della Lorena, che la Fran
cia umiliata, territorial
mente e politicamente smi
nuita, decisa a ritrovare 11 
prestigio perduto di grande 
potenza europea e planeta
ria, si mette a coltivare un 
tipo di educazione scolasti
ca impostata sull'esaltazio
ne dei «valori nazionali», 
sulla «vocazione civilizza
trice» che copre le nuove 
spedizioni coloniali In Afri
ca e in Indocina, sul princi
pio che essere francese vuol 
dire essere primo tra i primi 
e che ogni altro atteggia
mento non è che abdicazio
ne, rinuncia alla rivincita, 
disfattismo antinazionale. 

Questa educazione, la cui 
ispirazione di fondo è rima
sta intatta sin qui, procede 
di pari passo con la nascita 
e io sviluppo delle prime 
•leghe patriottiche», dei pri
mi movimenti nazionalisti
ci strutturati che trovano 
in Barrès, in Maurras, e nel

l'ultimo Peguy, le espres
sioni teoriche più coerenti e 
stimolanti. 

Naturalmente la matrice 
ideologica di questa educa
zione ha origini più lonta
ne, risale a Bonaparte e al 
Bonapartismo e più indie
tro ancora al Giacobini
smo. 

Tutte vittorie 
niente sconfitte 

Ma è con la terza Repub
blica, nell'euforia dell'e
spansione coloniale, indu
striale ed economica, che 
questa educazione fondata 
sull'esaltazione delle vitto
rie e la negazione elle scon
fìtte (accettate solo come 
incidente di percorso o 
frutto della cattiva sorte), 
sulla supremazia culturale 
francese e sul rifiuto di tut
to ciò che è estraneo alla 
Francia e quindi non degno 
di considerazione, rilancia 
il morale del'a nazione a 
detrimento della formazio
ne di un qualsiasi spirito 
critico. Uno schema che è 
poi servito a tutti i governi 
della quarta e della quinta 
Repubblica, soprattutto nei 
momenti più difficili del se
condo dopoguerra e nella 
crisi di identità nazionale 
determinata dalla guerra 

d'Algeria. Perché oggi il 
problema torna di attualità 
e riesplode sotto forma di 
critica ufficiale ai metodi di 
insegnamento della storia? 
Perché, oltre alla crisi eco
nomica, che colpisce tutti i 
paesi sviluppati, la Francia 
comincia a vivere un'altra 
crisi di identità, e come 
sempre cerca nella propria 
storia le certezze di cui ha 
bisogno per ritrovarsi, e che 
si fanno rare, se non Invisi
bili, nell'epoca presente. Il 
più curioso è che l'Insegna
mento della storia venga 
giustamente criticato nel 
momento in cui la Francia 
può vantare una delle scuo
le storiche — quella degli 
«Annali» — tra le più creati
ve e avanzate, e storici co
me Braudel, Le Goff, Duby, 
Le Roy Ladurie, che tutti le 
Invidiano. Ma curioso non 
vuole dire Impensabile. L'a
bisso esistente tra i fecondi 
risultati di un nuovo tipo di 
ricerca storica e l'insegna
mento scolastico della sto
ria è lo stesso che separa i 
•chierici» produttori di cul
tura elitaria e i sottufficiali 
della cultura di massa. Ma 
questo è un problema che 
non riguarda solo la Fran
cia. 

Augusto Pancaldi 

BOBO / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Perché i pensionati 
non debbono ricevere 
almeno quanto i profughi? 
Signor direttore. 

il Secolo XIX di Genova in data 17 settem
bre riportava un articolo sui 'profughi' po
lacchi che avevano chiesto asilo politico, nel 
quale era'detto che lo Stato italiano paga 
20.000 lire al giorno per ognuno di essi (vale a 
dire 600.000 lire al mese) 

È generoso questo governo con i profughi. 
Ma non lo è altrettanto con i suoi pensionati a 
250.000 lire ut mese! Non sarebbe il caso che 
essi pretendessero di essere considerati come 
profughi? 

Sono pronto a dare tutta la mìa simpatia a 
questi profughi, che non si sentivano più di 
vivere nel loro Paese. Ma almeno loro hanno 
trovato il modo di seguire una squadra di 
calcio all'estero. Mi chiedo: potrebbe fare lo 
stesso un nostro pensionato al minimo di pen
sione? 

L'Italia è veramente un Paese generoso 
(tranne che per i pensionati): dà 600.000 lire 
al mese ai profughi e... 300 milioni all'anno a 
Bonie k! 

OLIVIERO DONINI 
(Genova) 

«Rifiuto di pensare 
che quegli eroi 
hanno generato dei mostri» 
Cara Unità. 

in merito all'incresciosa vicenda del Jumbo 
sud-coreano, la cosa non pare così semplice 
come la si vorrebbe, chiara e precisa una volta 
per sempre. 

Il mondo sa che l'Unione Sovietica nella 
guerra '41 -45 ha perso, tra militari e civili. 21 
milioni di suoi figli. Di quella stessa genera
zione altri milioni, uomini e donne ai molti 
Paesi, languivano nei campi di concentramen
to ormai sfiniti dalla fame e stenti d'ogni ge
nere. Io ero tra quelli e come essi, per commi
surare la probabilità di arrivare a sopravvive
re, contavo sui bombardamenti anglo-ameri
cani sulla Germania; però soprattutto si face
va assegnamento sulla distanza che, lenta
mente ma inesorabilmente, andava riducen
dosi tra Berlino e l'Armata Rossa e che si è 
dimostrata determinante. La riconoscenza che 
da allora serbo e serberò loro fino all'ultimo 
dei miei giorni m'impone il più fermo rifiuto a 
pensare che quegli eroi hanno generato dei 
mostri. 

CARLO SARTORIO 
(Quarona Sesia • Vercelli) 

Per l ' INPS tocca al curatore 
per lui no, per la CGIL sì, 
per la CISL tocca al l ' INPS.. . 
Gentile direttore. 

sono una ex dipendente della ditta Lorenz e 
desidero raccontare la storia della mia cassa 
integrazione. 

Spesso la gente crede che chi usufruisce del
la cassa integrazione sia una sorla di mini 
privilegiato che. almeno per un po' di tempo, 
se ne sta senza lavoro percependo comunque 
lo stipendio. La realtà di molti lavoratori che 
sono messi in cassa integrazione è ben diversa. 

Due anni fa la Lorenz di Gorte. per esigenze 
di ristrutturazione, decise di mandare in cassa 
integrazione il personale di un intero reparto; 
dopo sei mesi, passava al licenziamento di 
tutti i lavoratori con un sorprendente falli
mento. 

Il I' giugno 1981 fu richiesta per il mio 
reparto la cassa integrazione speciale; un an
no dopo, l'autorizzazione del CI PI venne pub
blicata sulla Gazzetta Ufficiale. Successiva
mente. l'incartamento che avrebbe dovuto ri
cevere la firma del ministro non si trovò più: 
-ricomparve» solo alla vigilia della caduta 
del governo Spadolini. 

Si dovette così aspettare la formazione del 
nuovo governo affinchè il nuovo ministro del 
Lavoro firmasse il decreto di pagamento, il 
quale è arrivato solo nel febbraio di quest'an
no all'INPS di Bergamo: a tutl'oggi però il 
pagamento non è avvenuto. 

Si va quindi all'INPS per chiedere spiega
zioni e ti dicono che il curatore fallimentare 
della ditta deve mandare i conteggi di quanto 
spetta a ciascun dipendente. 

Il curatore fallimentare ribatte che non è 
compito suo farli. La CGIL sostiene invece 
che è proprio il curatore fallimentare che deve 
fare i conteggi e che all'INPS spella solo di 
verificarne l'esattezza. 

L'ufficio vertenze CISL sostiene invece che 
è l'INPS che deve preparare questi conteggi: 
non riuscendo perciò a mettersi d'accordo su 
coloro cut spetterebbe questo compilo, deci
dono di ricorrere alla magistratura. Ora se ne 
sta occupando uno studio commerciale da cir
ca due mesi. 

Sono passati insomma due anni e questi 
quattrini ci sembrano ormai un miraggio ir
raggiungibile, a noi però assulutamente ne
cessario: non si andava certo in fabbrica per 
divertirci, ma per vivere: ed è per questo che 
molte di noi hanno cercato, inutilmente, un 
altro posto di lavoro. 

Semmai poi questo miraggio dovesse diven
tare realtà, se cioè i soldi arrivassero, sareb
bero ormai ampiamente svalutati. 

LUISA BONGIORNO 
(Bergamo) 

PS Prossimamente forse le racconterò an
che la storia della nostra liquidazione; roba 
da fantascienza. 

Dopo l'equo canone 
perché non si è pensato 
all'equo prezzo di vendita? 
Speli, direttore. 

sono del parere che la parola -sfratto» in un 
vivere civile non dovrebbe nemmeno esistere. 
salvo naturalmente per gli inadempienti mo
rosi (però dopo un valido accertamento di 
causai. 

Si è varala una legge per l'equo canone la 
quale, giusta o sbagliata, è pur sempre una 
legge che va obbligatoriamente rispettata da 
tutti; ma i vari legislatori avrebbero ben dovu
to prevedere che molti proprietari avrebbero 
preferito vendere, depositando il ricavato in 
banca a maggior interesse. Ed è purtroppo ciò 
che è successo, dando il via alle vendile indi
scriminate ed alle grosse speculazioni delle 
società immobiliari, col risultalo di buttare 
sul marciapiede intere oneste famiglie di la
voratori colpevoli solo di non avere i soldi per 
l'acquisto delta propria dimora 

E anche se una famiglia è sicura di poter 
contare \ul posto di lavoro, deve forzatamente 
trovare ti coraggio di rivolgersi all'usura del 
mutuo bancario, col gravoso risultalo che, fra 
interessi e spese varie deve pagare più del tri
plo della somma prestata. 

Osservo pure che tutti i giornali parlano di 
equo canone, sfratti, case ecc. ma mai nessuno 

che abbia suggerito un possibile rimedio, pur 
sapendo che vi sono molti appartamenti liberi; 
ed un rimedio pure alla vergognosa specula
zione delle immobiliari che comperano interi 
palazzi abitati a IO per rivenderli a 100 dopo 
gli sfratti indiscriminati alla povera gente. 

L'equo canone giustamente aveva suddiviso 
le case con tutti i parametri per stabilire il 
valore degli affitti: perché non ha anche stabi
lito contemporaneamente un prezzo massimo 
di vendita? 

Parlando del rimedio a questa grave situa
zione, mi permetto di riproporre l'obbligo, tra 
il venditore e l'acquirente, di provvedere all' 
inquilino uscente un'altra dimora adeguata; 
con anche le spese di trasloco. 

Si eliminerebbero così molte speculazioni. 
LUIGI GATTI 

(Milano) 

«Propongo di dire ai lettori 
di preferire quei prodotti 
che vengono pubblicizzati» 
Egregio direttore. 

premetto di non essere iscritto al Partito 
comunista e di essere solo uno dei tanti eletto
ri del PCI. che ne seguono l'attività attraverso 
il giornale. 

I miei punti di vista sarebbero: 
1) Gli articoli dovrebbero essere più brevi e 

più concisi, così si risparmierebbe e si trove
rebbe il tempo per leggerli fino infondo. 

2) Sono d'accordo con quel lettore che pro
poneva qualche pagina gestita dalla FGCI. 
almeno due volte la settimana. 

3) Per quanto riguarda la pubblicità, sareb
be bello poterne fare a meno; ma siccome por
ta soldi, è necessaria. Però sappiamo che mol
te imprese preferiscono dare guadagni ad altri 
giornali penalizzando volutamente l'Unità. 
Ma l'elettorato comunista nel nostro Paese è 
il 30% ed è comunque una fetta di mercato 
molto appetibile per le aziende: quindi non 
propongo un vero e proprio 'boicottaggio* 
contro chi snobba il giornate ma di dire ai 
lettori di preferire quei prodotti che vengono 
pubblicizzati sul giornale, così da indurre al
tre imprese a portare la loro pubblicità su di 
esso. 

UGO PELLEGRINI 
(Pozzuolo Martesana • Milano) 

Perdono la testa 
Cara Unità, 

voglio segnalarli due perle storiche del 
TG2. quello laico e socialista; storiche non in 
quanto passeranno ai posteri ma in quanto 
riguardano la nostra storia. Hanno ambedue 
per oggetto un doloroso episodio: la segnala
zione, da parte delle autorità sovietiche, dell' 
esistenza di tombe di soldati italiani nel cimi
tero di Kirsanov presso Mosca. 

Nel darne notizia domenica 25. al TG2 ore 
tredici il giornalista Carlo Picone ha detto che 
del recupero di quelle salme e del loro ritorno 
in Italia si occuperà il Comitato per le ono
ranze funebri dei caduti in guerra. -Questo 
Comitato — ha aggiunto Picone — ha preci
sato che non tutte le salme sono di caduti 
dell'Armir, cioè appunto del Comitato». Con 
una battuta involontariamente macabra, 
quindi, il redattore del TG2 ha trasformato 
l'Armata italiana in Russia, mandata al mas
sacro da Mussolini, in un Comitato per le 
onoranze funebri. In effetti è stato proprio 
così. 

Dopo tre giorni, mercoledì, il TG2 ore tre
dici è tornato sull'argomento presentando un 
servizio sui familiari di uno ai questi caduti. 
Il giornalista ha detto che i familiari non ave
vano avuto più notizie del congiunto da quan
do *nel 1943 era stato catturato dai russi a 
Cefalonia». I russi nel '43 a Cefalonia pur
troppo non c'erano, non c'erano mai stati pri
ma e non ci sarebbero mai stati dopo. Ma 
intanto c'è il TG2. che ha pensato bene di 
attribuire a loro anche il massacro dì Cefalo
nia e Corfù. una delle pagine più belle della 
Resistenza italiana ai nazisti. 

NICOLA APRILE 
(Genova) 

Dubitare di ogni cosa 
ma anche del dubbio 
Cara Unità. 

/"/ compagno Gino Frosini di S. Giuliano 
Terme (Pisa) afferma, pragmatisticamente. 
che l'acqua è bagnata e tale resta nonostante 
dubbi e dubbielii. 

Certo: è così. Lo pensava anche il 'Moro» 
(Carlo Marx) per il quale il motto sommo era: 
•Bisogna dubitare ai ogni cosa». Ma aggiun
geva: manche del dubbio». Il 'Moro» era an
che un costruttore e non un caca-dubbi. 

Bravo, compagno Frosini, siamo d'accordo. 
A. N. 

(Trieste) 

La «politica dei redditi» 
all'inizio della guerra 
Cara Unità. 

quando ancora lavoravo all'Italsider di Sa
vona avevo la qualifica di impiegato di secon
da categoria. Spesso avevo degli scontri con 
colleghi iscritti al PRI, i quali avevano il 
chiodo fisso delta politica dei redditi. 

Nel dopoguerra fu Ugo La Malfa a sostene
re per primo la politica dei redditi. Ho sempre 
avuto una grande stima per Ugo La Malfa 
antifascista, molto meno come economista 
perchè — infondo — quella sua politica ten
deva ad addossare alle classi meno abbienti i 
costi per superare le crisi che mano mano si 
succedevano. Questo -ideale» lo lasciò in ere
dità al suo partito, che mai si stancò di porlo 
come pietra miliare delta propria politica. 

In occasione dei soliti diballiti che si svol
gevano nel mio ufficio — e forse ciò sì doveva 
al fatto che sulla mia scrivania c'era sempre 
/'Unità e che molti dei miei colleghi non di
menticavano una sola manina di darle un'oc
chiaia — una volta dissi ai mìei interlocutori 
che la politica dei redditi non t'ha inventala 
Ugo La Malfj ma il -Duce». 

All'inizio della guerra, per esempio. aWIL-
VA di allora un migliaio di operai lavorava 
alla misera paga di lire 13.50 al giorno, per 
cinque giorni la settimana: meno di 150 tire 
per quindicina; molto meno di quanto occor
reva per pagare l'affitto di casa. 

La 'politica aei redditi» aveva origini tristi 
e conseguenze pesanti sui lavoratori. 

LETTERA FIRMATA 
(Savona) 

Chi ama Moravia 
Caro direttore. 

sono un ungherese, sposato da ormai 7 anni 
nella Repubblica Democratica Tedesca. 

Ho 35 anni e ho un gran sogno: vorrei diven
tare uno scrittore. Sarei molto contento di en
trare in corrispondenza (in italiano o in tede
sco) con qualcuno che ha la stessa voglia e 
ama i libri di Alberto Moravia. 

LAJOS MOLNAR 
1035 Berlin-DDR Frankfurter Alice 39 


